Dott. Paola Manfredi 


MIRIAPODI ITALIANI - VIII Contributo. 


Un Geofilide nuovo dell’isola di Zannone. 


La Missione geo-biogeografica nell’Isola di Zannone (Isole 
Pontine), organizzata dal Prof. Zavattari, ha raccolto negli scorsi 
anni un'imponente mole di dati e di materiale, per lo studio 
della geologia, paletnologia, zoologia e botanica di quella piccola 
Isola. 

Il prof. Zavattari mi ha affidato lo studio dei Miriapodi; e 
l'elenco delle specie figurerà nella monografia che sta per essere 
pubblicata. 


I miriapodi di Zannone sono rappresentati da 4 specie di 
Diplopodi, appartenenti a 4 generi; e 8 specie di Chilopodi 
(7 generi); ad eccezione di una, sono tutte forme a larga o lar- 
ghissima diffusione, presenti nell’ Italia peninsulare o nelle Isole 
di Ischia e Capri. 

La sola specie nuova è la seguente: 

Brachygeophilus sinionus n. sp.; un œ& adolescens nel bosco 
(aprile-maggio 1951). Lunghezza mm. 13; 35 paia di zampe. 
Capo tanto largo quanto Jungo; antenne lunghe circa 3 

volte e !/, il capo, con setole lunghe e sottilissime su gli articoli 

basali; l’ultimo articolo è lungo quanto i 2 precedenti presi in- 
sieme. Zona prelabiale non ben distinta, con 2+2 setole. Il pezzo 

labiale mediano, che è largo circa '/, di tutto il labbro, porta 9 

o 10 denti lunghi e acuti; i pezzi laterali portano ciascuno 3 o 

4 setole. Causa l’imperfetta riuscita dell’unico preparato micro- 

scopico, non ho potuto verificare la forma delle due mascelle; si 

riconosce tuttavia che l'unghia apicale della II mascella è sosti- 
tuita da una setola sottile e adunca. Coxosterno forcipulare lungo, 
con due tubercoli piccoli sul bordo rostrale; mancano le linee 
chitinose; gli articoli basali del telopodite sono relativamente 
lunghi e snelli; ungulum lungo, non molto robusto, col margine 
concavo segnato da 3 intaccature, e con una piccola nodosità basale. 
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Tergiti con due solchi; sterniti non solcati; fossette carpo- 
fagee su alcuni segmenti anteriori. Non vi sono campi porosi; 
ma si vedono — a forte ingrandimento — pochissimi pori dis- 
seminati nell’area centrale degli sterniti 2-7. 

Ultimo sternite trapezoidale, a margine posteriore incavato. 

Le anche terminali sono alquanto ingrossate, ciascuna con 
2 grossi pori, parzialmente nascosti sotto l’ orlo dello sternite. 

Telopodite notevolmente più lungo e molto più grosso di 
quello delle zampe ambulatorie; manca l’unghia apicale; e man- 
cano i pori anali. 


Pur avendo avuto in esame un solo esemplare — e imma- 
turo per giunta, — credo lecito assumerlo-a rappresentante di 
una nuova specie, perchè i caratteri che presenta non permettono 
di includerlo in nessuna della specie note. 

Quella a cui maggiormente si avvicina è il Br. truncorum, 
(Bergsò e Meinert), da cui tuttavia differisce sostanzialmente per 
il più alto numero di denti del pezzo labiale mediano; per la 
presenza di una setola terminale al posto dell’ unghia nel telopo- 
dite delle IIe mascelle; per la presenza di due tubercoli all’ orlo 
rostrale del coxosterno; per la mancanza di unghia apicale nelle 
zampe terminali, e l assenza di pori anali. Essendo questi carat- 
teri, parte in difetto, parte in eccesso rispetto alle altre specie 
congeneri, non si può addebitarli allo stato immaturo dell’ indi- 
viduo, e considerarlo pertanto come forma giovanile di qualcuna 
delle specie già note. 


Il genere Brachygeophilus è rappresentato in Italia dalla 
sola specie Br. truncorum (Bergs. e Mein.), che sinora è stata 
raccolta soltanto in Sicilia; ma che dovrebbe trovarsi anche in 
altre località, poichè — pur non essendo abbondante, — è tut- 
tavia largamente diffusa (Danimarca, Svezia, Norvegia, Olanda, 
Germania sett., Normandia, Pirenei orientali, Marocco, ecc.). È 
probabile che la sua piccolezza e delicatezza l’ abbiano fatta pas- 


sare inosservata ai raccoglitori. 


Nuovi Craspedosomidi. 


Pyrgocyphosoma picenum, n. sp.; 1 g'e 1 9 nei muschi som- 
mersi del fiume Potenza (Marche), 27-12-1950; G. P. Moretti. 
Lunghezza mm. 19; colore giallo-rossiccio con macchie brune 
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ai lati della linea dorsale, che è chiara, e sulle carene. Masse 
oculari nere triangolari, grandi; antenne mediocri. Somiti 80; 
carene bolliformi sino al 23° o 24° segmento; fronte pianeggiante 
nel z, debolmente convessa nella 9. 

g; nei gonopodi anteriori il coxite somiglia a quello delle 
molte specie congeneri; i cheiriti (fig. 1) sono nettamente bira- 
mosi nel 83°. distale: i due rami sono egualmente lunghi, ma 
luno è più adunco, bitido e dentellato all'apice; l’altro meno 
curvo, con apice semplice o appena intaccato. 


Pyrgocyphosoma picenum n. sp. g° 
fig. 1: Cheirite 
fig. 2: Podosternite 
fig. 3: Margine ventrale del 7° pleurotergite. 


Nel podosternite (gonopodi posteriori) (fig. 2) la colonna me- 
diana, (cm), è papillosa e sporge alquanto al disopra delle la- 
melle laterali: esistono due processi laterali anteriori (pla) conici 
papillosi. Causa l'abbondante pigmento di riduzione, non si ve- 
dono gli sbocchi della ghiandole coxali. 

Le zampe dal 3° al 7° paio non sono molto ingrossate. 

Il margine ventrale del 7° pleuroptergite (fig. 3) è finemente 
dentellato, alquanto rigonfio, ma non presenta dente marginale 
posteriore ; anche il tubercolo marginale anteriore è poco evidente. 

La nuova specie è affine a Pyrgocyphosoma (Craspedosoma) 
mevaniense (Silv.), raccolta a Bevagna (Umbria) e a Pyrgocy- 
phosoma (Craspedosoma) oppidicola (Silv.) e alle sue subspecie 
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che abitano l’Italia centro-occidentale. Dalla prima specie diffe- 
risce per le maggiori dimensioni, per la colonna mediana del 
podosternite notevolmente più alta, i cheiriti biramosi, e la co'o- 
razione rossiccia, con linea dorsale chiara: dalla seconda per i 
cheiriti nettamente biramosi, per la forma della lamina posteriore 
del podosternite che è larga in basso e stretta in alto, e per la 
presenza, nel podosternite stesso, di due processi laterali anteriori 
ben sviluppati. Da entrambi, come dalla maggior parte delle 
altre specie, differisce pure per la mancanza di dente al margine 
ventrale del VII pleurotergite. 


Il genere Pyrgocyphosoma, che occupa, in Italia, due aree 
ben distinte — una fra il Trentino e il Lario, e l’altra dalle 
Alpi Marittime lungo l’ Appennino sino ai Monti Albani — è 
costituito da numerose specie tutte endemiche; delle 26 che se 
ne conoscono, una sola — Pyrgocyphosoma oppidicola — è 
dispersa, con 4 sottospecie, nel vasto triangolo compreso fra Terni 
(Cascata delle Marmore), Atri (presso Teramo) e i monti Albani; 
tutte le altre sono conosciute per un’unica località, o pochissime 
località molto vicine. 

Dal punto di vista della distribuzione geografica, la nuova 
specie appartiene al piccolo novero delle specie di Pyrgocypho- 
soma che hanno il loro habitat ad oriente della catena appenni- 
nica (FP. trilobum, Silv. raccolto presso Modena; P. Zangherii 
Manfr., presso Forli; P. oppidicola gattii Silv. Teramo: T ECE 
rucinum, Mantr. Maiella), mentre la grandissima maggioranza 
si incontra lungo il versante occidentale. 

Un fatto che merita di essere particolarmente segnalato è la 
insolita stazione di raccolta di questo Craspedosomide. ` 

I. Diplopodi che frequentano le sponde dei corsi d’acqua 
sono pochi; il Verhoeff (Diplopoden, Das Tierreich, vol. I°, 1928) 
cita due Polydesmus, e, occasionalmente, qualche Julide; ma non 
fa parola di Craspedosomidi. In altro lavoro dello stesso A. (Nova 
Acta K. Akad. Naturf. 1910) è descritto Orobainosoma fonti- 
culorum Verh., raccolto dall’ A. stesso fra muschi zuppi di acqua 
presso una fonte e sotto cortecce fradice nei dintorni di Lienz. 
Questo Pyrgocyphosoma è dunque un elemento nuovo da aggiun- 
gere alla brevissima lista dei Miriapodi che potremmo dire idrofili. 

Il fatto poi che — a quanto mi assicurò il Prof. Moretti — 
i due esemplari di Pyrgocyphosoma si aggirassero tranquilli fra 
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muschi interamente sommersi, potrebbe destare meraviglia, se 
non fosse già stato constatato che il ritmo respiratorio di questi 
animali è tanto lento, da permettere loro di rimanere a lungo 
sott'acqua, prima che intervengano fenomeni di asfissia. Natural- 
mente, non si tratta di adattamento alla vita acquatica, ma soltanto 
della possibilità di una sopravvivenza abbastanza lunga in caso 
di caduta accidentale nell'acqua o di sommersione dei muschi in 
cui gli animali si trovano; e forse non è del tutto da escludere 
la possibilià che — seguendo il loro pascolo di materie vegetali — 
questi Diplopodi si avventurino anche volontariamente nell’ acqua. 
L'esperimento meriterebbe di esser fatto, qualora si potesse disporre 
di qualche esemplare vivo di questa interessante specie. 


Atractosoma Ruffoi Manfr. fungicola n. subsp. 

L'unico esemplare avuto in esame — un J — fa parte di 
‘una collezione di Miriapodi, raccolti dal sig. Livio Tamanini di 
Rovereto, sopra funghi parassiti di piante legnose; e proviene da 


Atractosoma Ruffoi Manfr. fungicola n. subsp. o 
fig. 4: Gonopodi anteriori i 
fig. 5: Gonopodi posteriori 
fig. 6: Margine ventrale del 7° pleurotergite 


Scanuppia, (comune di Beseno) nel Trentino, ove fu raccolto su 
Coriolus versicolor, che cresceva su un ceppo di Fagus silvatica. 

L’ esemplare misura 17 mm. di lunghezza e 3 di larghezza 
-massima 30 somiti; fronte piana; ocelli numerosi; antenne lun- 
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ghette. Carene aliformi sino al 25° somite ; alquanto ridotte sul 
26°; rappresentate da semplici tubercoli angolari sul 27° e 28°. 

Colore giallo-rossiccio; zampe del 7°-9° paio come nella specie- 
tipica. 

Gonopodi anteriori molto piccoli. I sincoxiti (fig. 4 sc), con- 
cresciuti per metà circa della lunghezza, somigliano a quelli del 
tipo; il margine esterno, reflesso all'indietro, forma un lembo- 
triangolare (d), che abbraccia il cuscinetto coxale (riesaminando. 
l’Atractosoma Ruffoi, ho potuto constatare che questa struttura. 
esiste pure nella specie tipica; ma mi era passata inosservata 
nella descrizione originale). I cheiriti (ch) sono semplici, laminari, 
arrotondati o alquanto smussati all’ apice, con una piccolissima. 
spina ‘preapicale ed una alla base del terzo distale. 

Al posto dei gonopodi posteriori (fig. 5) si trova un paio di 
zampe, mancanti di articolazioni distinte, più piccole delle zampe- 
ambulatorie, con setole scarse e sottili; incomplete all’ apice, ove 
appaiono irregolarmente troncate. 

Il margine ventrale del 7° pleurotergite è debolmente inca- 
vato (fig. 6). 3 

Un fatto curioso è che la affinità esistente fra A. Ruffor 
Manfr. e A. meridionale Latz. — già segnalata nel mio lavoro. 
del 1940 — si ritrova nella nuova sottospecie fungicola, rispetto- 
alla sottospecie A. meridionale pedestre Vehr., la quale pure, 
al posto dei gonopodi posteriori, possiede « un paio di zampe- 
normali ». 


Museo di Storia Naturale - Milano, novembre 1958. 


